Quaresima – Quarta settimana.

Martedì

Il percorso quaresimale trova il suo compimento nel Triduo Pasquale, particolarmente nella Grande Veglia nella Notte Santa: rinnovando le promesse battesimali, riaffermiamo che Cristo è il Signore della nostra vita, quella vita che Dio ci ha comunicato quando siamo rinati “dall’acqua e dallo Spirito Santo”, e riconfermiamo il nostro fermo impegno di corrispondere all’azione della Grazia per essere suoi discepoli. 

Triduo Pasquale.

Idealmente il percorso ‘catecumenale’ è terminato; la Liturgia ci ha condotto fin sotto la Veglia Pasquale.  La prima cosa che vien da chiedersi riguarda la coscienza che c’è circa l’importanza di questo evento.

C’è una corsa al ribasso anche nella celebrazione: accorciare, meno letture del previsto, orari non propriamente di ‘Vigilia’, chiese semi-deserte soprattutto se paragonate al sovraffollamento della Messa notturna di Natale.

In molte situazioni c’è più attenzione alle ‘paraliturgie’ che rappresentano (non celebrano) la passione che non alla Veglia di Pasqua. Con grande rispetto debbo anche dire che se c’è un giorno in cui non fare la Via Crucis è proprio il Venerdì Santo quando questa sostituisce la celebrazione della Morte del Signore.

Per molti l’attenzione alla Liturgia è quasi una ‘fissa’ di gente un po’ intellettuale; ‘il popolo’ ha bisogno – si dice – di cose più semplici ed emotivamente coinvolgenti. La Passione di Gesù si presta molto a questo tipo di emozioni, la Pasqua di resurrezione un po’ meno.

Se poi si aggiunge il proverbio ‘ il Natale con i tuoi, la Pasqua con chi vuoi’ me viene che il periodo pasquale è spesso momento di svago e di vacanza. La fede ne risente e soffre. La fede, infatti, non è solo né un sentimento interiore, né una certezza intellettuale, né tanto meno una sfida verso una perfezione morale fosse pure di una carità rivoluzionaria; la fede dice se stessa, matura e cresce quando è ‘celebrata’. La liturgia è il luogo per eccellenza (‘culmine e fonte’ di tutta la vita della Chiesa) in cui la fede prende corpo perché nella Liturgia il Mistero della Redenzione in tutte le sue sfaccettature è presente per opera dello Spirito santo e per la santità della Sposa. Nella Liturgia la Chiesa è sempre e  tutta santa e la sua azione è perfettamente identica all’azione di Gesù. Nella Liturgia lo Sposo e la Sposa sono perfettamente in comunione fino a coincidere. Dunque la celebrazione liturgica della Passione-Morte-Resurrezione di Gesù è l’evento salvifico dell’anno.

Se, per assurdo, dovesse succedere che in nessuna parte del mondo a Pasqua si celebra il Mistero di Gesù Salvatore vuol dire che: o  che la Chiesa non esiste più, oppure che è giunta la fine del mondo con il ritorno glorioso di Gesù che toglie la necessità della Chiesa e dei santi segni da essa celebrati. 

Questa rilevanza la Liturgia esige attenzione ed educazione; bisogna cominciare a dar rilievo alla celebrazione della Pasqua. La Liturgia è il grande strumento per l’educazione del popolo santo di Dio; la fede può essere conservata solo se viene celebrata.

E’ per questo che per un anno intero si attende la veglia Pasquale per il solenne ricordo della promesse battesimali. Ricordo o non ‘rinnovo’ perché le promesse, per loro natura, si possono fare una volta sola; a tempo opportuno se ne fa, poi, la memoria per ‘ri-cordarsi’ di ciò che si è diventati in modo irreversibile. La vita cristiana (cioè la vita battesimale) non è una specie di ‘carta magnetica’ che, col tempo, si smagnetizza e va ricaricata. Per sua natura la fede si può solo tradire non si può ‘perdere’ perché essa è un atto vitale e totale; perciò, coincidendo con la vita, non subisce interruzioni e riprese, ma solo crescita quando è sana, guarigione quando si ammala o morte quando scompare.

La Veglia è il grande momento della Speranza di poter continuare ad essere cristiani; in quella Notte Santa si scopre che credere in Gesù è possibile e, ascoltando la Parola e celebrando l’Eucaristia, si può tranquillamente continuare ad essere cristiani.  

